


PIERRE NICOLE, CEuvres morales, éd., préface, notes et annexes par Thibailt Barrier, 
avant-propos par Denis Kambouchner, Paris, Manucius, 2015, pp. 190. 

N ELLA collezione «Le Philosophe» delle Éditions Manudus compare una scelta degli Es­
sais de morales di Pierre Nicole curata da Thibault Barrier, con una pre1azione di Denis Kam­
bouchner. 

Gli scritti di Nicole riuniti sotto il titolo Essais de morale costituiscono un'opera monumentale 
che si è costruita nel tempo. I primi quattro volumi vengono pubblicati a partire dal1671 e sono 
riediti prima della morte dell'autore, nel1695. Ma è dopo la morte di Nicole che la mole degli Es­
sais cresce a dismisura. Ai quattro volumi si aggiungono due volumi di saggi (v-vi), due volumi 
di lettere (vn-vm) e cinque volumi di Continuation des Essais de morale (1x-xm) fino a formare un 
insieme di 13 volumi nel1733, e 25 volumi nel1771, grazie all'aggiunta di un commentario sulle 
epistole e sui Vangeli, di una Vie de Nicole scritta dall'abbé Goujet e di un volume supplementare 
di lettere e di istruzioni teologiche. 

Di questa opera poderosa non esiste una edizione critica integrale. Si contano invece numero­
se antologie, tra le quali si segnala quella curata da Laurent Thirouin per PUF nel1999. A queste 
si aggiunge ora quella curata da Thibault Barrier. La maggior parte dei testi proposti in questa 
antologia non erano stati editi da più di un secolo. Fa eccezione il Traité de la Comédie edito più 
volte recentemente (da Georges Couton nel1961, presso Honoré Champion, e da Laurent Thi­
rouin nel1996, con una vera e propria edizione critica). Per questo testo, come per gli altri, ove 
possibile, il curatore ha tenuto come punto di riferimento l'ed. 1693, ultima pubblicata durante 
la vita di Nicole e da questi rivista. Per i testi non contenuti in questa edizione, Barrier ha fatto 
riferimento all'ed. 1733, considerata 'definitiva'. Nell'antologia compare anche la Prefa\}one a De 
l'éducation d'un prince, un testo che risale al1670. La Prefazione non era stata ripresa nell'ed. 1693 
né nelle edizioni successive e nemmeno nell'antologia curata da Thirouin, e viene riprodotta 
secondo il testo incluso nella prima edizione del tomo n degli Essais de morale. 

In appendice si trova un utile indice dei primi 8 volumi degli Essais de morale, nell'ed. 1733. 
Malgrado il rinascente interesse per Nicole, la mole stessa della sua opera la ·condanna alla 

polvere delle biblioteche, e ogni antologia degli Essais , che, come questa, consente un approccio 
agile a una scelta intelligente di scritti è benvenuta. A ben vedere, non è forse solo l'ampiezza 
dell'opera che ne ha limitato la diffusione. C'è qualcosa nello stile di Nicole che lo condanna 
alla marginalità, e Denis Kambouchner, nella sua elegante prefazione, si interroga sulla ragione 
profonda che ha relegato Nicole in secondo piano. Non basta il cattolicesimo fermo e radicato di 
Nicole a spiegarne l'allontanamento dal pantheon degli autori di prima grandezza del Grand siecle. 
Basti pensare a quanto poco la profondità dell'adesione al cattolicesimo abbia nuociuto a un 
Pasca!, un Arnauld o un Malebranche. Il fatto è che di fronte ai turbamenti delle passioni amati 
dai moralisti del Seicento, ma anche ai paradossi dei Pensieri pascaliani, inquietanti anche per il 
loro misterioso brillare nel vuoto del frammento, Nicole appare << trop sage», la sua fede troppo 
poco tormentata, troppo pacificata (p. 10). E tuttavia Nicole ha avuto degli ammiratori, e tra 
questi, ricorda Kambochner, si annoverano Voltaire e Madame de Sévigné, incantata dalla prosa 
di Nicole: <<On croit n 'avoir lu du français qu'en ce livre». Ora è la singolare eleganza dello stile, 
<<le gout» di Nicole, che Kambouchner invita ad apprezzare. Nello stesso segno, anche il curatore 
sottolinea lo stile della scrittura di Nicole, assimilandola agli esercizi spirituali, pur in una accen­
tuata torsione verso lo stile dimostrativo man mano che gli anni passano e i saggi si susseguono. 

Un saggio in particolare dà ragione dell'apprezzamento che l'opera di Nicole merita per il suo 
valore letterario, il Discours sur la nécessité de ne se pas conduire au hasard, et par des regle de fantaisie, 
dove Nicole, che si dice così avverso al teatro, si abbandona al piacere di immagini apocalittiche 
e davvero << teatrali >> dell'umanità che abita << un'isola spaventosa circondata da precipizi che una 
spessa nube impedisce di vedere, e circondata da un torrente di fuoco che inghiotte tutti quelli 
che dall'alto cadono in questi precipizi. >> (p. 65). Tuttavia i saggi di Nicole hanno un peso speci-
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fico anche per il loro contenuto filosofico, e quelli prescelti da Barrier non fanno eccezioni. Nel 
Discours appena ricordato Nicole si appropria di Montaigne nell'analisi della forza delle abitudini 
e dei pregiudizi, e se, in linea di principio, fa eccezione per l'adesione alla religione cristiana 
come isola contro la forza delle false opinioni, subito completa il periodo ammettendo che «mol­
ti sono Cristiani come i Turchi sono Turchi; ovvero per la sola forza dell'esempio, senza alcuna 
spinta divina nel cuore, e senza alcuna solida illuminazione nella mente.>> (p. 64). Del resto, 
l'appropriazione di autori in odore di anticristianità per torcerli all'apologetica è una costante 
di Nicole, la cui indagine della natura umana echeggia a più riprese, e talvolta esplicitamente, 
Thomas Hobbes. 

Il saggio dedicato a Le Prisme è un vero capolavoro di retorica apologetica, con la sua elegante 
appropriazione della scienza, attraverso le meraviglie del prisma ottico. Nicole piega l'esempio 
del prisma a una gamma articolata di possibili significati simbolici. Si inizia dal valore che si at­
tribuisce al prisma, che varia a seconda dell'età di chi lo possiede: gioco meraviglioso per il bam­
bino, oggetto di nessun pregio per l'adulto. Ma lo stesso adulto lo valuterebbe enormemente, 
stante le meravigliose capacità di rifrazione della luce, se non si trattasse di un oggetto divenuto 
comune. Il prisma è poi utilizzato per invitare a capovolgere le apparenze, sul suo modello: 
sottoposta al prisma dell'ottica cristiana la situazione mondana si rimpicciolisce e si opacizza, 
rivelando che il valore che le si attribuisce non ha alcuna oggettività. 

La scelta dei saggi che compongono questa antologia è operata con intelligente attenzione. 
Il Discours où l'on fait voir combien !es entretiens des hommes sont dangereux è un testo ampio, diviso 
in capitoli. Nicole vi mostra, tra l'altro, come il meccanismo mimetico non sia appannaggio del 
solo teatro, ma si estenda in generale al commercio umano. Nicole vi riprende i terni del Prisme 
e dell'importanza del punto di vista che si assume nel giudicare il valore delle cose, ma stavolta 
per suggerire che esiste un punto di vista assoluto, e si diffonde poi sugli idoli che catalizzano 
l'ammirazione e determinano il valore che si attribuisce agli uomini. Un piccolo gioiello è lo 
scritto sui ritratti, Sur !es portraits, et si l'on doit se laisser peindre, con la consueta analisi raffinata 
sulle ragioni che motivano il desiderio di essere ritratti, e che sconsigliano quindi questa pratica a 
un buon cristiano. Il ritratto, anche se commissionato con l'intenzione più pia, nasconde sempre 
una vanità, ma anche il desiderio di farsi credere diversi da quello che siamo e - somma sfida 
umana - il desiderio di vincere la morte. 

Semmai sorprende un poco la decisione di inserire in una nuova antologia dei saggi di Nicole 
il Traité de la comédie, uno dei suoi più noti, più volte edito in tempi recenti, e tradotto anche in 
italiano, l'unico degli Essais che, come si diceva, sia stato fatto oggetto di una ottima edizione cri­
tica, Traité de la comédie et autres pièces d'un procès sur le théatre, a cura di Laurent Thirouin, edito 
presso Honoré Champion nel1998. Questa edizione, tra l'altro, consentiva di apprezzare a pieno 
il senso del testo di Nicole, inserito come era in una raccolta di scritti sullo stesso tema fioriti nel 
decennio 1660-1670 del 'processo al teatro'. A questi scritti lo stesso Thirouin aveva poi dedicato 
un importante studio nel quale era centrale il saggio di Nicole contro il teatro, L' aveuglement salu­
taire. Le réquisitoire contre le théatre dans la France classique, anch'esso edito da Honoré Champion, 
e ricordato da Barrier come fonte preziosa delle pagine della sua introduzione dedicate a questo 
testo. Il lettore che si affidasse ora all'edizione del Traité de la comédie, inserita in questa antolo­
gia, apprenderebbe dal testo stesso che il bersaglio polemico esplicito di Nicole è Corneille, ma 
rimarrebbe all'oscuro dell'altro grande protagonista della polemica di Nicole, anzi di colui che 
ne è stato l'origine, e nella quale questo scritto si inserisce, Jean Racine. È infatti Racine uno dei 
bersagli maggiori del trattato sulla Comédie, edito nel1667 in appendice alla raccolta di testi cui 
Nicole ha dato il titolo di Les Visionnaires, e poi in una versione rimaneggiata nel1675, nel volume 
m degli Essais de morale. Anche se lo stesso Nicole, con negazione freudiana, nella prefazione ai 
Visionnaires negherà esplicitamente che sia stato Racine a motivare il suo scritto. 

Una ragione che può aver spinto il curatore a riprodurre il celebre testo di Nicole sul teatro 
può essere stata la volontà di farne apprezzare l'omogeneità con gli altri scritti morali qui ripro­
dotti. Come se il testo si prestasse a una duplice lettura, quella che gli dà luce all'interno della 
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ensiva contro il teatro e quella che lo assimila a una più ampia intenzione apologetica. E cer­
tamente l'accostamento al Prisme o al saggio sui ritratti mostra bene come l'intervento contro il 
teatro non abbia niente di occasionale in Nicole . 

Il curatore sceglie poi di pubblicare un ulteriore saggio diretto contro il teatro, ossia il saggio 
blicato in appendice all'antologia, le Pensées sur les spectacles, così in sintonia con lo spirito 

- e anima il testo di Nicole da essere stato inserito nella Continuation des Essais de morale. Ouvrage 
sthume de M. Nicole, comparsa a Parigi nel1700. Lo scritto è invece dell'abate Jacques Joseph 

Duguet. Le vicende di questo breve scritto poco conosciuto sono ricostruite con cura da Barrier, 
ed è un merito dell'antologia l'averlo reso disponibile . 

• icole aveva inteso mostrare l'incompatibilità di principio tra lo spettacolo teatrale e l'auten-
ca virtù cristiana. Il fatto è che il teatro, per sua stessa natura, non si può basare sulla rappre­

sentazione della virtù ma sulla messa in scena passioni, e deve necessariamente accentuarle e in 
:::ualche modo esaltarle, trascinando lo spettatore in un gioco mimetico di quelle stesse passioni 
.:!.alle quali il cristianesimo cerca di liberare l'uomo. Lo spettro del drammaturgo è la noia dello 
spettatore, e la virtù, inutile nasconderselo, è noiosa: «il faut quelque chose de grand et d'élevé 
.selon !es hommes, ou du moins quelque chose de vif et d'animé; ce qui ne se rencontre point 
.:ians la gravité et dans la sagesse chrétienne.)) (p. 26). Da qui la pericolosità morale del teatro. 
In piena sintonia con Nicole, l' abbé Duguet spiega che la reazione degli spettatori è la migliore 
prova di quale sia l'essenza del teatro. Si è delusi da uno spettacolo quando non ci ha coinvolti 
emotivamente, il che dimostra, in negativo, quello che si cerca: l'eccitazione delle emozioni, 
ossia proprio quello che il vero cristiano deve evitare. 

Lo scritto sulla Comédie ha un valore emblematico e rivelatore dell'essenza degli Essais di Ni­
cole. Volendo condannare la commedia, Nicole indaga e rivela aspetti importanti della natura 
del teatro e di quel che decreta il successo o l'insuccesso di una pièce teatrale. È questa la cifra 
comune a tutti i saggi: se lo scopo esplicito è la condanna delle passioni, questa è raggiunta 
grazie ad un'analisi talmente raffinata del meccanismo passionale stesso, da farci talvolta dimen­
ncare che siamo chiamati all'esecrazione. I saggi di Nicole forniscono una smentita degli intenti 
programmatici di Cartesio e di Spinoza e dimostrano come si possa essere insieme moralisti e 
scienziati delle emozioni. 

Del resto Nicole, certo involontariamente, fornisce la riprova migliore della pertinenza delle 
sue analisi. Le passioni che lo interessano, come quelle delle tragedie di Racine e di Comeille, 
sono le passioni dei 'grandi' , degli uomini di 'qualità', dei nobili e cortigiani che commissionano 
ritratti, che si battono a duello . Nicole sembra la prima vittima del prisma deformante che de­
nuncia nel teatro. Se in teatro ci si annoierebbe alla rappresentazione della virtù, anche Nicole 
dimostra nei fatti che si sarebbe annoiato descrivendo la virtù. Nemmeno lo attraggono i vizi dei 
poveri, troppo affannati a sopravvivere per essere vanitosi o orgogliosi. Colui che mostra in tutta 
la sua ricchezza lo splendore della natura viziosa umana è il 'grande' . L'educazione che interessa, 
ovviamente, è quella di un 'principe' . Viene il sospetto che anche Nicole, come il Machiavelli 
vicino alla morte, avrebbe preferito la compagnia degli splendidi sommersi a quella dei modesti 
e cenciosi salvati. 

EMANUELA SCRIBANO 

ALAIN PoNs, Vie et mort des nations. Lecture de la Science nouvelle de Giambattista Vico, 
Paris, Gallimard, 2015, pp. 356. 

D AVVERO un importante lavoro questo di Alain Pons uscito per Gallimard nel 2015, che ci 
propone un percorso denso offrendo come epilogo il cuore del discorso stesso : il concetto di 
Nazione nell'opera vichiana e in alcune sue fonti . L'attenzione che Pons - pioniere degli studi 
vichiani in Francia, con uno sguardo particolare ai terni dell'Autobiografia e al significato della 
storia nell'opera vichiana- dedica a questo lemma non si allontana mai da una lettura comparata 
e differenziata delle tre edizioni della Scienza nuova, assumendo con costanza e serietà il lavoro 




